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1 INTRODUZIONE 

Il presente rapporto esamina la compatibilità idraulica in merito a un nuovo impianto a gas a ciclo 
combinato in progetto presso la Centrale termoelettrica Enel Edoardo Amaldi di Castel San 
Giovanni (PC), in località La Casella (Figura 1).  
 

 

Figura 1: La Centrale La Casella (vista Google Earth) 

 
Le valutazioni sono state svolte con riferimento alle vigenti norme, in particolare il Piano Strutturale 
Comunale di Castel San Giovanni che recepisce le indicazioni del Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico 
dell’Autorità di Bacino Distrettuale del Fiume Po e del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale di 
Piacenza [1,2 e 3]. 
L’area circostante l’impianto è stata inquadrata dal punto di vista del rischio idraulico. 
Segue una ricognizione documentale sulle arginature maestre del fiume Po e sulle rotte storiche. 
Infine, sono stati analizzati dal punto di vista morfologico in relazione alle mappe di rischio idraulico il 
terreno sul quale insiste l’impianto in progetto e il territorio circostante. 
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2 RIFERIMENTI NORMATIVI 

La normativa principe alla quale fare riferimento per le verifiche di rischio e compatibilità idraulica è il 
PSC – Piano strutturale Comunale di Castel San Giovanni [1], Comune sul quale insiste la Centrale Enel di 
La Casella. 
Il PSC è adeguato al PTCP – Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale [2] il quale, a sua volta, ha 
recepito le indicazioni del PAI – Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico [3] redatto dall’Autorità di 
Bacino Distrettuale del Fiume Po. 
L’Intesa per la definizione delle disposizioni del PTCP della Provincia di Piacenza relative all’attuazione 
del PAI è stata stipulata nel 2012 tra l’Autorità di Bacino del fiume Po, l’Amministrazione Provinciale di 
Piacenza e la Regione Emilia-Romagna. Il PTCP ha così assunto il valore e gli effetti di piano settoriale di 
tutela e uso del territorio di propria competenza e trova applicazione in luogo del PAI vigente. 
L’Autorità di Bacino ha inoltre redatto il PGRA – Piano di Gestione del Rischio di Alluvioni [4] (emanato 
nel 2015 e in corso di revisione nel 2021) destinato a rappresentare il quadro conoscitivo di riferimento 
del PAI, con lo scopo di mitigare le potenziali conseguenze negative derivanti dalle alluvioni. 
Tale quadro normativo calato nell’ambito territoriale del Comune di Castel San Giovanni trova specifica 
applicazione mediante la DTO – Disposizione Tecnico-Organizzativa n. 19/2016 [5]. 
 
In merito all’unità in progetto per la produzione di energia mediante ciclo combinato, la NTS – Normativa 
Tecnica Strutturale all’interno del PSC recita (art. 40, comma 17): 
… omissis… «le centrali di produzione energetica sono ammesse subordinatamente a verifica di 
accettabilità del rischio idraulico ai sensi dei commi 10 e 11 dell’Art. 10 delle NTA del PTCP»… omissis…. 
 
Si riportano di seguito tali commi: 
10. (D) Il Comune procede ad una valutazione delle condizioni di rischio idraulico locale, secondo i criteri 
e i contenuti indicati al successivo comma 11, nei seguenti casi:  

a) qualora sia necessario procedere ad una verifica di sicurezza degli insediamenti esistenti;  
b) in sede di redazione dei piani e programmi di protezione civile;  
c) nell’ambito della formazione e adozione del PSC o della variante di adeguamento al presente 

Piano, d’intesa con la Provincia, nelle fattispecie previste dai successivi articoli in cui tale 
valutazione costituisce una condizione per la pianificazione e attuazione di interventi altrimenti 
non ammessi.  

11. (D) La valutazione di cui al precedente comma 10 deve essere effettuata secondo i criteri definiti dalle 
direttive di settore, in particolare dalla deliberazione della Giunta regionale n. 126/2002 e dalla 
deliberazione del Comitato Istituzionale dell’Autorità di bacino del fiume Po n. 16/2003, come coordinati 
e specificati dalle Linee- guida approvate dalla Giunta provinciale. La valutazione deve considerare tutte 
le informazioni reperibili presso gli Enti a vario titolo competenti, con riguardo ai dati relativi alle opere 
di difesa esistenti, al loro stato di adeguatezza e agli interventi idraulici programmati per la difesa del 
territorio, e deve concludersi con l’indicazione delle misure, a carattere strutturale e non strutturale, 
necessarie alla mitigazione degli impatti; per le misure strutturali dovrà essere indicato il soggetto 
attuatore, per quelle non strutturali dovranno essere previsti opportuni adeguamenti dei piani e 
programmi di protezione civile. Devono essere individuati i necessari accorgimenti tecnico-costruttivi da 
assumere quali condizioni per garantire la compatibilità degli interventi di trasformazione urbanistica. 
 
La presente relazione è elaborata al fine di fornire supporto al Comune nell’ambito della valutazione 
delle condizioni di rischio idraulico locale così come previsto nel Piano Territoriale di Coordinamento 
Provinciale di Piacenza e su riportato. 
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Si ricorda infine che, con valutazione preventiva n°22165 del 29 ottobre 2019, l’Amministrazione 
Comunale di Castel San Giovanni si è espressa in modo favorevole sul progetto BESS, proposto da Enel 
nel medesimo sito e comprendente la realizzazione di nuove installazioni ad una quota inferiore a 
60,33 m s.l.m., pur ribadendo che 60,33 è la quota di riferimento da considerare per il rischio idraulico 
nell’area. 
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3 INQUADRAMENTO DELL’AREA 

Sia la Centrale elettrica esistente che la nuova unità a gas si collocano in sponda destra del fiume Po (vedi 
All. 1 – tavola di progetto). 
 
Rispetto alle delimitazioni del PAI [3] gli impianti ricadono in Fascia C, zona C1 (protetta da arginature) 
interessata da inondazioni conseguenti a piene catastrofiche (tempo di ritorno di almeno 500 anni). 
Come sottolineato nel PSC, alla stessa stregua di gran parte delle aree direttamente confinanti con il 
sistema arginale, l’area in questione è esposta a rischio di esondazione in caso di cedimento degli argini. 
Infatti, la fascia C è stata delimitata in modo da rappresentare, tenendo conto dell’altezza delle 
arginature e della topografia dei territori esterni ad esse adiacenti, l’inviluppo delle aree potenzialmente 
allagabili in caso di rotte arginali. 

In riferimento alla mappa della pericolosità del PGRA l’area della Centrale si colloca in Area P1‐L (scarsa 

probabilità di alluvioni o scenari di eventi estremi). Rispetto alla carta del rischio alluvioni (Figura 2) l’area 

di interesse si colloca in area R2 – Rischio medio per il quale sono possibili danni minori agli edifici, alle 

infrastrutture e al patrimonio ambientale, che non pregiudicano l’incolumità delle persone, l’agibilità 

degli edifici e la funzionalità delle attività economiche. In tali zone devono essere rispettate le misure di 

riduzione del rischio di cui al punto 5.2 della delibera G.R. N° 1300/2016 [6] (se non ricadenti in fasce 

fluviali con prescrizioni più restrittive) ed in particolare quella di cui al punto a.1: la quota minima del 

primo piano utile degli edifici deve essere all’altezza sufficiente a ridurre la vulnerabilità del bene esposto 

ed adeguata al livello di pericolosità ed esposizione.  

 

Secondo il PSC l’area di La Casella ricade sotto il “Rischio Residuale Idraulico Medio”. Tale parametro, 
mutuato dal PAI e definito a valle delle recenti opere di messa in sicurezza dell’alveo (di qui la definizione 
di “residuale”) stabilisce che la quota di riferimento per la verifica del rischio idraulico (determinata in 
sede di DTO n.19/2016 [5]) da considerare nella fascia C di interesse è pari a 60,33 m (media fra i livelli 
idrici della piena SIMPO alle sezioni 9B e 9C localizzabili in Figura 3). 
 
Ancora sintetizzando stralci del PSC: nelle condizioni attuali il sistema arginale è riferito a un profilo di 
piena teorico (denominato “piena massima di riferimento”), cosiddetta “piena SIMPO ‘82” (elaborata 
nel 1982 dal Magistrato per il Po per mezzo della società SIMPO), costituita da un profilo ricavato 
dall’applicazione di un modello numerico di simulazione idraulica (in moto non stazionario), in cui per i 
diversi tronchi è applicata un’onda di piena con portata al colmo mediamente superiore del 10% rispetto 
alla massima storica del 1951. 
 
Le opere di contenimento delle piene consistono nell’arginatura maestra (Figura 3) che si sviluppa in 
destra idrografica del Rio Boriacco, a partire dal tracciato dell’autostrada A21, per proseguire verso nord 
a protezione gli abitati di Pievetta e Bosco Tosca; procedendo verso valle, nel comune di Sarmato, 
l’arginatura maestra protegge il settore di bassa pianura intercluso tra l’Autostrada A21, il Rio Boriacco 
ad ovest ed il Torrente Tidone ad est. 
Le analisi condotte circa le condizioni di efficienza e funzionalità del sistema difensivo presente lungo 
l’asta del Fiume Po, avevano evidenziato la necessità di raggiungere gli obbiettivi di sicurezza di 
contenimento di un evento di piena con tempo di ritorno di 200 anni, che hanno portato alla 
realizzazione degli interventi di carattere strutturale recentemente eseguiti a cura di AIPO dopo le piene 
del 1994 e del 2000. 
Tali interventi hanno preso in considerazione le opere di contenimento della piena, consistenti nel rialzo 
in quota delle arginature maestre (sostanzialmente completato nel comparto di interesse, tra Rio 
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Boriacco e Torrente Tidone), l’adeguamento in sagoma, la protezione dalla filtrazione nel corpo arginale 
e nelle fondazioni. 
Occorre comunque sottolineare come nel corso dei recenti eventi alluvionali di carattere eccezionale, 
riferibili alle piene del novembre 1994 e novembre 2000, non sono state registrate esondazioni della 
fascia extra arginale, a conferma dell’efficienza dei rilevati di protezione idraulica esistenti. 
 

 

Figura 2: Estratto PGRA – Mappatura del rischio idraulico 
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Per il tratto di pianura ricadente in Fascia C nel territorio di Castel San Giovanni sono stati raggiunti i 
richiesti margini di sicurezza in funzione della piena SIMPO. In particolare, il tratto di argine in 
corrispondenza della Centrale Enel, a seguito dei lavori di sopralzo ed adeguamento eseguiti da AIPO, 
presenta quote della sommità arginale comprese tra 61,7 e 62 m s.l.m., oltre quindi la quota della piena 
di riferimento. 
Dalle informazioni più recenti disponibili, relative a rilievo del 2004, inoltre, non si evidenziano per il 
tratto arginale in territorio di Castel San Giovanni presenza di fontanazzi che possano pregiudicare la 
stabilità delle arginature. 
Da segnalare un progetto elaborato da AIPO (dicembre 2020) conseguente a recenti controlli sulle 
strutture arginali [8], per la sistemazione di instabilità del paramento lato fiume in prossimità della 
Centrale elettrica, al confine dei territori di Castel San Giovanni e di Sarmato. 
 

 

Figura 3: Sviluppo argine maestro intorno alla Centrale di La Casella 

 
In sintesi, la Centrale Enel e l’area circostante sono adeguatamente protette dall’argine maestro in destra 
idrografica del fiume Po per la piena SIMPO e, seppur con franchi più ridotti, per la piena bicentenaria. 
Si nota inoltre che le installazioni in progetto per la nuova unità a gas, andando a collocarsi in un’area da 
lungo tempo impegnata dall’impianto Enel preesistente, non andrebbero a perturbare le condizioni di 
rischio idraulico complessive. 
 
Il reticolo idraulico minore nell’area esterna agli argini intorno alla Centrale è rappresentato dal Rio 
Sguazzo, Rio Panaro e alcuni fossi che afferiscono al Canale Consorziale di Bonifica (Figura 4). 
Quest’ultimo sottopassa l’arginatura in corrispondenza della loc. Casino dei Boschi, ove si trovano i punti 
più depressi del terreno, per confluire nel Rio Corniola. 
 
La Centrale elettrica è costruita sopra una piattaforma artificiale a quota 57,05 m s.l.m.: per l’esattezza 
la quota dell’impianto esistente (pavimento di sala macchine) risulta pari a 57,15 m s.l.m. mentre la 
quota dei piazzali è pari a 57,05 m s.l.m. La sistemazione della nuova unità a gas sarà fatta in parte 
nell’area a quota 57,05 m s.l.m. a Ovest dei gruppi esistenti e in parte nell’area ex serbatoi OCD (già 
demoliti). In quest’ultima zona, dove necessario, la quota di impianto verrà portata a 57,05 m, pari a 

Centrale Enel 

Impianto 
idrovoro 
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quella del nuovo gruppo [7]. Nella zona tra l’argine maestro del fiume Po e la Centrale è presente la 
stazione elettrica di Terna che si trova su una piattaforma artificiale ulteriormente sopraelevata rispetto 
all’impianto e posta a quota 60,3 m s.l.m. 
Di contro, le quote del terreno circostante si mantengono fra le quote 53 e 55 m s.l.m. (Figura 5). 
L’impianto può ritenersi pertanto al sicuro nel caso di piene e rigurgiti dei corsi d’acqua minori, oltre che 
da potenziali venute di acqua filtrata attraverso gli argini durante le piene del Po.  
Oltretutto la località Casino dei Boschi è presidiata da un impianto idrovoro che rappresenta una 
protezione attiva per tali eventualità. 

 

Figura 4: Reticolo idraulico minore intorno alla Centrale di La Casella 
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Figura 5: Punti quotati della Carta Tecnica Regionale intorno alla Centrale di La Casella 

 

Conseguentemente a quanto argomentato, il rischio idraulico che interessa l’area di progetto è 
esclusivamente di natura residuale. Infatti, riprendendo ulteriormente il PSC [1] e il SIA allegato 
all’istanza di richiesta di autorizzazione del nuovo progetto [7], relativamente al rischio di esondazione 
delle aree ricadenti in fascia C, è ormai assodato che l’attuale sistema arginato del fiume Po, per quanto 
ben monitorato e mantenuto nel tempo non può garantire, come qualsiasi altra opera idraulica, un livello 
di sicurezza assoluto per il territorio circostante in relazione a scenari di rottura arginale. Tale rischio, in 
quanto connesso a scenari di mancata efficacia di un’opera idraulica, può essere definito residuale, con 
una probabilità di accadimento assoluta molto ridotta e la sua classificazione non è quindi confrontabile 
con quella normalmente impiegata per il rischio idraulico diretto. 
Tale probabilità di accadimento –cioè che si verifichi una rotta arginale intorno all’area di progetto in 
concomitanza con una piena bicentenaria o di entità leggermente inferiore come la piena SIMPO o la 
recente piena del 2000– pur non quantificabile esattamente, corrisponde sicuramente a tempi di ritorno 
superiori a 200 anni. In altre parole, si tratterebbe di probabilità non paragonabile a quella che si può 
determinare nel caso in cui si abbiano scenari di inondazione per la piena di progetto o per eventi di 
poco superiori alla stessa. 
 
Cionondimeno nel seguito viene riportata la sintesi di una ricognizione bibliografica sul sistema arginale 
del Po e sulle rotte storiche, per poi valutare gli effetti di un’ipotetica breccia lungo le difese che 
proteggono la Centrale Enel e il territorio circostante. 
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4 CARATTERISTICHE DEL SISTEMA ARGINALE DEL FIUME PO 

Le informazioni riportate nel seguito sono tratte dal PGRA [4] per il bacino distrettuale del fiume Po [9, 
10 e 11]. 

4.1 Generalità e concetto di rischio residuale 

Già a partire dal XVI secolo il fiume Po risultava arginato con notevole continuità dal territorio mantovano 
al mare; successivamente a valle degli eventi alluvionali più significativi lo sviluppo delle arginature è 
stato esteso verso monte sia sul Po che sui principali tributari, fino alla situazione attuale dove risultano 
arginati con continuità circa 1100 km di asta fluviale di Po e circa 1500 km di asta degli affluenti principali. 
Tali argini difendono circa 8500 km2 di pianura padana che costituiscono l’inviluppo delle aree 
potenzialmente inondabili per i diversi scenari di tracimazione e rottura dei rilevati. 
Come già ricordato, l’attuale sistema arginato del fiume Po, per quanto ben monitorato e mantenuto nel 
tempo non può garantire, come qualsiasi altra opera idraulica, un livello di sicurezza assoluto per il 
territorio circostante, in relazione a scenari di rottura arginale. 
Negli ultimi due secoli, a partire dalla gravissima piena del 1801, sono stati censiti più di 200 eventi di 
piena che hanno causato la rottura delle arginature maestre del Po, nel 70% dei casi avvenute in seguito 
al sormonto del rilevato arginale. 
 
L’entità di tale rischio, connesso a scenari di mancata efficacia di un’opera idraulica, può essere definita 
residuale: tale rischio interessa diverse migliaia di km2 di pianura padana fortemente antropizzata. In 
relazione all’importanza del sistema difensivo presente, all’estensione e all’intensità dei processi di 
allagamento conseguenti alle rotture arginali e all’entità dei beni esposti a rischio tale porzione di 
pianura padana è definita nel PGRA Area a Rischio Significativo (ARS). 

4.2 I macrotratti del fiume Po in relazione al sistema arginale 

In relazione alle caratteristiche dell’alveo e del sistema arginale L’asta del fiume Po è convenzionalmente 
suddivisa in tre macrotratti in [9]: 

• tratto superiore, da Torino alla confluenza del fiume Tanaro (Isola S’Antonio); 

• tratto medio ed inferiore, dalla confluenza del fiume Tanaro all’incile del Po di Goro (è questo 
il tratto di interesse in cui si colloca in destra la Centrale di La Casella); 

• rami del delta, dall’incile del Po di Goro al mare. 

Nel tratto medio ed inferiore, in cui si colloca la Centrale di La Casella, le arginature si presentano 
pressoché continue lungo entrambe le sponde con alcune interruzioni connesse alla presenza del bordo 
del terrazzo alto. Vi sono anche importanti froldi arginali spesso localizzati in corrispondenza dei 
principali centri abitati (Cremona, Boretto, …). 
Le arginature sono dimensionate e costruite per contenere, con un adeguato franco, la piena con tempo 
di ritorno di 200 anni, e non si mette in dubbio la validità dell’opera di difesa né la sua sicurezza 
strutturale, ma per alluvioni rare di significativa intensità o altre cause estreme (come sifonamento o 
fontanazzi) è possibile si verifichino scenari di inondazione per rottura arginale, appunto cosiddetti di 
rischio residuale. 

4.3 I comparti idraulici 

I comparti idraulici sono aree potenzialmente allagabili in seguito a fenomeni di tracimazione e rottura 
delle arginature del fiume Po [9]. 
Tali comparti suddividono la fascia C del PAI (area di inondazione per piena catastrofica) e sono delimitati 
dall’argine del fiume Po e dagli argini degli affluenti principali. 
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L’area di interesse appartiene al comparto Scuropasso-Tidone, in sponda destra; la suddivisione in 
comparti tratta dagli studi di AdBPo è riportata nelle Figura 6 e Figura 7. 
 

 

Figura 6: Macroarea da confl.za Scuropasso a confl.za Tidone 

 

 

Figura 7: La suddivisione in comparti idraulici  
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5 CENSIMENTO DELLE ROTTE ARGINALI DEL PO 

Un primo quadro conoscitivo è stato sviluppato a cura di CNR IRPI Torino nel 2004 [12], che è stato poi 
aggiornato al 2014 ed incorporato negli Atlanti del Po dell’AdBPo [9, 10, 11, 13, 14 e 15]. 

5.1 Quadro conoscitivo 2004 sulle rotte arginali a cura di CNR IRPI Torino 

Nel 2004 l’Autorità di Bacino del Po ha condotto in collaborazione con il CNR-IRPI di Torino una 
dettagliata ed approfondita attività di raccolta ed organizzazione di tutte le informazioni disponibili in 
relazione alle rotte storiche verificatesi nel tratto medio inferiore dell’asta del Po – da Zerbo (Pavia) a 
Serravalle (Ferrara). 
In particolare, sono state censite, a partire dalla gravissima piena del 1801, 225 rotte, delle quali 204 casi 
avvenute nell’arginatura maestra del fiume Po e 25 casi nel tratto finale delle arginature degli affluenti 
principali. Per ognuna di tali rotte è stato raccolto ed organizzato materiale d’archivio disponibile, 
riguardante in particolare luogo e data della rotta, meccanismo di rottura, dimensione del varco, dati 
idrometrici alla stazione di misura più vicina, informazioni in relazione alle dinamiche e alle superfici di 
inondazione. 
Nel cinquantennio successivo alla piena catastrofica del 1951, il sistema arginale, pur sottoposto a locali 
e talora gravi situazioni di minaccia, ha manifestato nel complesso una valida resistenza alle piene 
straordinarie che si sono manifestate. 
È inoltre stato sviluppato a conclusione dell’attività un database, liberamente accessibile, sulle rotte 
nell’arginatura maestra del Po [16]. 
 
Risultato importante, focalizzando l’attenzione sui meccanismi che hanno portato all’apertura del varco 
nella difesa, è che (Figura 8): 

• nel 71.5% dei casi la fonte riporta come meccanismo la tracimazione; 
• nel 15.5% dei casi il meccanismo è attribuito al sifonamento; 
• nel 5% dei casi la difesa ha ceduto per erosione al piede; 
• nel 5% dei casi cause secondarie hanno portato all’apertura del varco nell’argine (spesso per 

cedimento di una chiavica);  
 

 

Figura 8: Meccanismi di rottura arginale 

Nel seguito si riportano le tavole con l’indicazione delle rotte arginali storiche (Figura 10, Figura 12, 
Figura 13 e Figura 11) e la loro geolocalizzazione su Google Earth (Figura 14 e Figura 15). 
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I diversi meccanismi di rottura sono evidenziati dal colore del simbolo: rosso per il sifonamento, blu per 
la tracimazione, verde per l’erosione al piede, azzurro per altre cause secondarie; il colore giallo indica 
le cause sconosciute (Figura 9). 
Il grado di precisione nell’ubicazione è definito dalla forma del simbolo, come si osserva in Legenda 
(Figura 9). 
Ogni simbolo è contrassegnato dal codice identificativo di ciascuna rotta, così come descritto e riportato 
sulla Tabella con l’elenco cronologico delle rotte (Figura 16) e sulle relative Schede Monografiche (Figura 
17, Figura 18, Figura 19, Figura 20, Figura 21 e Figura 22), riportate per il tratto di interesse. 
 
 

 

Figura 9: Legenda censimento delle rotte storiche 

 

Figura 10: Quadro di unione delle tavole (Tavole 01 e 02 di interesse) 
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Figura 11: Tabella sintetica delle criticità lungo l’asta del Po 
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Figura 12: Tavole 01 e 02 ubicazione rotte e codici identificativi 
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Figura 13: Tavole 01 e 02 ubicazione rotte, zoom nel tratto di interesse 
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Figura 14: Geolocalizzazione delle rotte 

 

 

Figura 15: Geolocalizzazione delle rotte 
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Figura 16: Tabella sintetica delle criticità storiche, riquadrate nel tratto di indagine 

(http://geoclimalp.to.cnr.it/Rotte/documentazione/cronologia.pdf) 
 
In conclusione, nel tratto di studio, le rotte sono tutte dovute a sormonto del vecchio argine; si sottolinea 
che questo coincide solo in minima parte con l’argine attuale perché la dinamica evolutiva dell’alveo ha 
indotto variazione planimetriche dell’alveo. 
Le rotte riportate nelle tavole sono nel seguito elencate: 

1. dxPC288,80_1846m, PROBABILE; 
2. dxPC288,79_1846m, PROBABILE; 

http://geoclimalp.to.cnr.it/Rotte/documentazione/cronologia.pdf
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3. dxPC290,79_1846m, PRESSOCHÉ CERTA; 
4. dxPC291,28_1846m, INCERTA; 
5. dxPC293,92_1846m, INCERTA; 
6. dxPC294,00_1846m, INCERTA; 
7. dxPC294,36_1846m, INCERTA. 

 
Nelle pagine successive si riportano gli elaborati delle 7 rotte storiche sopra riportate, da cui si possono 
desumere le caratteristiche (ove note) degli eventi storicamenti accaduti. 
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Figura 17: Scheda monografica rotta dxPC288,80_1846m 
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Figura 18: Scheda monografica dxPC288,79_1846m 
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Figura 19: Scheda monografica dxPC291,28_1846m 
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Figura 20: Scheda monografica dxPC293,92_1846m 
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Figura 21: Scheda monografica dxPC294,00_1846m 
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Figura 22: Scheda monografica rotta dxPC294,36_1846m 
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5.2 Atlante 2014 Autorità di Bacino: aggiornamento censimento rotte storiche 

In questo Atlante sono riportate le rotte storiche, già determinate da CNR IRPI Torino, su una cartografica 
più attuale, sulla quale sono tracciate anche le sezioni AIPO che caratterizzano tutta l’asta del Po, e le 
aggiorna al 2014 [13, 14 e 15] (Figura 23, Figura 24, Figura 25 e Figura 26). 
Il quadro conoscitivo nella zona di interesse resta invariato. 
 

 
 

Figura 23: Quadro d’unione (PO009 è il quadro di interesse) 
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Figura 24: Tavola PO009  

 

 
Figura 25: Legenda delle mappe del censimento delle rotte storiche 2014 
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Figura 26: Tavola PO009: zoom Area dell’impianto di La Casella 
 

Centrale Enel 
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5.2.1 Conclusioni 

Si desume dal censimento delle rotte storiche CNR IRPI 2004 e dal successivo aggiornamento incorporato 
nell’Atlante 2014 di AdBPo, limitatamente alla sponda destra del Po, fra le sezioni S9B e S10A (sezioni 
AIPO): 

• sul primitivo argine maestro del Po (tratteggio di colore marrone) vi sono state 4 rotte certe e 5 
rotte di ubicazione incerta, tutte in corrispondenza dell’evento del 1846; 

• il nuovo argine, a causa della divagazione planimetrica del fiume Po, non coincide con il vecchio 
argine, tranne per un breve tratto (vedi Figura 26) ove è riportata una sola rotta; 

• il meccanismo di rottura è attribuibile alla tracimazione dell’argine e non si registrano rotture 
per altre cause: sifonamento, erosione o altri meccanismi; 

• non sono stati osservati fontanazzi nella zona; 

• l’argine non è in froldo, ma protetto da una fascia golenale non ampia fino alla sezione S9D e a 
valle di questa da un’area golenale molto ampia; 

• le dimensioni delle brecce storiche variano da un minimo di 16 m ad un massimo di 176 m. 
 

  



    

 

RAPPORTO USO RISERVATO APPROVATO C1001927 

 

   Pag. 31/66 
 

6 ATLANTI DELLE ARGINATURE MAESTRE DEL PO 

Nel giugno 2014 sono stati pubblicati 3 Atlanti delle arginature del fiume Po nel tratto da Torino al mare 
(https://adbpo.gov.it/atlanti-del-po/), che rappresentano [13, 14, 15 e 17]: 

• Censimento delle rotte storiche con Catasto arginature maestre (già illustrato) [13]; 

• Analisi del livello di sicurezza rispetto al sormonto [14]; 

• Analisi del livello di sicurezza delle arginature rispetto al sifonamento, allo sfiancamento e al 
rischio sismico [15]. 

L’Atlante del censimento delle rotte storiche inoltre integra il precedente Catasto delle arginature 
Maestre del Po del 2004 [17] e contiene le principali informazioni relative alle arginature maestre del 
fiume Po nel tratto compreso fra la confluenza del fiume Tanaro e l’incile del Po di Goro: in particolare 
le tabelle riepilogative dei profili di piena e delle quote di sommità arginale, le tavole delle principali 
caratteristiche delle arginature e delle condizioni di criticità presenti, le sagome arginali precedenti e 
successive ai lavori di ringrosso e rialzo realizzati in seguito ai più recenti eventi di piena. 
L'insieme dei dati contenuti nell'Atlante consente di definire un quadro conoscitivo omogeneo delle 
attuali condizioni di sicurezza del sistema delle arginature maestre dell'asta medio inferiore del fiume 
Po.  
Nell’atlante sono rappresentate in forma tabellare le informazioni sui franchi arginali rispetto a 3 profili 
di piena: PAI, SIMPO82 e al profilo della piena dell’evento del 2000. 
Per quanto riguarda le informazioni topografiche (comprese le quote di sommità arginale) derivano da 
DTM e rilievi realizzati nel 2004/2005 da AIPO e AdBPo sull’asta del Po (escluso il Delta). 
Nel presente studio tutti i dati arginali di interesse sono desunti da tali Atlanti. 

6.1 Atlante delle sezioni trasversali del corpo arginale maestro del fiume Po 

Nel seguito si riporta il catasto aggiornato delle arginature e le sezioni arginali nel tratto di indagine 
(tabelle, planimetrie e sezioni trasversali), desunte dall’atlante cartografico generale da foce Tanaro 
all’incile del Po di Goro. 
Nel catasto sono riportate le tabelle per la rappresentazione dei franchi arginali nelle diverse sezioni 
rappresentative del fiume Po, in relazione ai 3 profili di piena descritti [17]. 

https://adbpo.gov.it/atlanti-del-po/
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Figura 27: Tabella dei franchi delle arginature maestre del Po 
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… 
 

 
 

Figura 28: Stralcio delle sezioni di interesse da Tabella dei franchi delle arginature  
 
 
 

 

 
Figura 29: Traccia delle sezioni trasversali di interesse  
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Figura 30: Legenda del catasto delle arginature maestre del fiume Po  

 
Nel seguito si riportano gli elaborati tratti dall’Atlante delle sezioni trasversali del corpo arginale, relative 
al tratto di indagine prossimo all’area della Centrale di La Casella. 
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Figura 31: Sezioni trasversali del corpo arginale S9B e S9C 

 
Figura 32: Sezioni trasversali del corpo arginale S9D e S10 
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Figura 33: Sezioni trasversali del corpo arginale S10A (e S10B) 

 
 
 

6.2 Atlante del livello di sicurezza delle arginature rispetto al sormonto 

Sempre con riferimento allo studio di approfondimento dell’Autorità di Bacino del Po, pubblicato nel 
2014 [14], si riportano nel seguito gli elaborati di interesse. 
Ricordiamo che i profili di piena rispetto ai quali viene valutato il franco corrispondono al profilo: 

• SIMPO82 (Sistemazione Idraulica Media Padana Orientale); 

• PAI (Piano per l’Assetto Idrogeologico) valutato per una portata con Tr 200 anni; 

• Valore rilevato dell’evento alluvionale del 2000. 

Le sommità arginali derivano dal rilievo AIPO del 2004-2005 e le sezioni trasversali d’alveo derivano dal 
medesimo rilievo AIPO (rappresentate nei capitoli successivi). 
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Figura 34: Legenda 

 

 
Figura 35: Legenda: zoom 
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Figura 36: Tavola PO009 della criticità per sormonto delle arginature, zona di studio 
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Figura 37: Tavola PO009: zoom zona di studio + franco in sponda dx e sx + legenda 
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Si desume dall’analisi svolta, limitatamente alla sponda destra del Po, fra le sezioni S9B e S10A che: 

• le criticità per sormonto sono nulle ovunque per la piena del 2000 (franco >1m) (III riga); 

• per la piena SIMPO82 (I riga) vi sono criticità elevate alla sezione 9D (franco <30cm) e nulle nelle 
altre sezioni; 

• per la piena PAI vi sono criticità elevate alla sezione 9D (franco < 30cm) e vi sono criticità basse 
alle sezioni 9B, 9C e 10 (1m > franco > 0.7 m). 
 

La sezione S9D attraversa l’area su cui sorge la Centrale di La Casella. 
 
Si osserva infine che l’argine sinistro in tutte le sezioni esaminate presenta quote inferiori rispetto a 
quelle corrispondenti dell’argine destro. 
 
Dall’analisi della tavola 009 dell’AIPO “Analisi del livello di sicurezza delle arginature rispetto al 
sormonto – anno 2014” (Figura 36 e Figura 37), considerato il tratto di fiume Po per l’area di interesse 
(sezioni AIPO da 9B a 10A) e le piene di riferimento, la rotta arginale per sormonto (motivo di rottura 
arginale più frequente) risulterebbe più probabile per l’argine maestro sinistro rispetto a quello destro 
che protegge l’area dell’impianto in progetto. 
Infatti, considerata la sommità arginale dell’argine maestro destro misurata nelle cinque sezioni di Figura 
37, il franco medio nel tratto analizzato risulta sempre positivo per la piena SIMPO (franco medio del 
tratto 99 cm), per la piena PAI Tr 200 (franco medio 62 cm), e per la piena del 2000 (franco medio 232 
cm). Viceversa, in sinistra idrografica il franco risulta sempre negativo per la piena SIMPO e la piena PAI 
(escludendo la sezione 9B che ha franco positivo).  
Quanto descritto indurrebbe pertanto a ritenere l’argine sinistro più vulnerabile al sormonto rispetto al 
destro. 
Questo significa che durante eventi catastrofici, aventi tempi di ritorno superiori rispetto ai valori 
considerati da AIPO, la probabilità di tracimazione in sinistra seguita da potenziale rottura arginale, con 
conseguente laminazione della piena (limitando quindi i livelli in alveo), risulterebbe più elevata che in 
sponda destra. 
 

6.3 Atlante del grado di sicurezza delle arginature rispetto al sifonamento, allo 

sfiancamento e al rischio sismico 

Sempre con riferimento allo studio dell’Autorità di Bacino del Po, pubblicato nel 2014 [15], si riportano 
nel seguito gli elaborati di interesse. 
Il profilo di piena per il quale viene calcolato il franco corrisponde alla piena del 2000 e si fa riferimento 
al processo di imbibizione arginale causa delle rotture per sifonamento e per sfiancamento (taglio). 
Nel tratto di indagine non sono state effettuate verifiche sismiche. 
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Figura 38: Legenda della criticità per sfiancamento e sifonamento [7] 
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Figura 39: Tavola PO009: Tavola della criticità arginale a sifonamento e sfiancamento, comprendente 

la zona dell’impianto di La Casella 
 
Si desume dall’analisi svolta, limitatamente alla sponda destra del Po, fra le sezioni S9B e S10A, che: 

• si registra una media criticità alla sezione S10 per imbibizione dell’argine maestro; 

• non si registrano criticità per sifonamento o sfiancamento nelle altre sezioni; 

• alla sezione 10 A (estremità destra) risulta collocata un’idrovora (impianto già citato di Casino 
dei Boschi). 
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Figura 40: Tavola PO009: zoom+ franchi+ legenda 
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7 AGGIORNAMENTO DELL’ANALISI DI CRITICITÀ PER SORMONTO (PRGA 2017)  

I profili di piena di riferimento per la verifica dei franchi arginali (e per l’individuazione della necessità di 
intervento) sono definiti nella pianificazione di bacino vigente e aggiornati nel PGRA [9, 10 e 11]. 
Nelle condizioni attuali il sistema arginale di Po è riferito a un profilo di piena teorico (denominato “piena 
massima di riferimento”) redatto dal Magistrato per il Po nel 1982, la cosiddetta piena SIMPO82.  
La piena SIMPO82 è costituita da un profilo ricavato dall’applicazione di un modello numerico di 
simulazione idraulica in moto vario che propaga un’onda di piena con portata al colmo mediamente 
superiore del 10% rispetto alla massima storica del ’51. 
 
Successivamente, nell’ambito del PAI, è stato aggiornato il profilo di piena SIMPO ‘82 mediante una 
modellazione numerica monodimensionale in moto vario tarata sull’evento del 1994 e utilizzante come 
input idrologico la stessa piena del 1994 in ingresso alla confluenza Tanaro – Po a cui è stato sommato il 
contributo degli affluenti emiliani del 1951 (scenario “94+51”). 
Il nuovo profilo di piena PAI risulta in generale superiore al profilo SIMPO.  
 
Utilizzando i dati del rilievo AIPO 2005, sono stati aggiornati, per il tratto compreso fra confluenza Ticino 
e l’incile Po di Goro, i valori dei franchi arginali nei punti estremi di ciascuna delle sezioni trasversali, 
calcolati rispetto al profilo SIMPO, al profilo PAI e alla piena del 2000. 
I valori dei franchi sono stati accorpati in 4 classi di criticità crescenti da franco superiore o uguale a 1 
metro fino a franco inferiore o uguale a 30 cm. 
Le carte di analisi di criticità arginali per sormonto rispetto a piena SIMPO e a piena PAI relative al tratto 
di studio, sono rappresentate in scala 1:10000 nei seguenti Allegati 1.2 e 2.2 [10 e 11] (vedi Figure). 
Le maggiori criticità (franco inferiore a 0,30 m) si manifestano a Est della Centrale, lungo il tratto arginale 
che risale il Rio Corniola (Figura 43÷Figura 46). In prossimità della Centrale Enel è presente un tratto di 
135 m con franco rispetto alla piena PAI compreso fra 0,31 m e 0,70 m; va comunque osservato che la 
Centrale è protetta da una piattaforma artificiale ulteriormente sopraelevata rispetto all’impianto, che 
ospita la stazione elettrica di Terna ed è posta a quota 60,3 m s.l.m., a fronte di quote del rilievo arginale 
in questo tratto comprese fra 61,00 e 61,16 m s.l.m. 
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Figura 41: Carta di criticità arginale rispetto a piena SIMPO82 

 

Figura 42: Carta di criticità arginale rispetto a piena PAI 
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Figura 43: Carta di criticità arginale rispetto a piena SIMPO82 

 

 

Figura 44: Carta di criticità arginale rispetto a piena PAI 
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Figura 45: Carta di criticità rispetto a piena SIMPO 

 

 
 

Figura 46: Carta di criticità rispetto a piena PAI 
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8 SEZIONI AIPO E PROFILI DI PIENA DEL FIUME PO  

Rispetto al quadro delle conoscenze acquisite nell'ambito della redazione del PAI dell’AdBPo, sono stati 
effettuati diversi aggiornamenti a seguito di più recenti studi di asta principale e secondarie. 
Nel seguito, nella Tabella 4.2 di [19] sono riportate le portate al colmo di piena del Po da confluenza 
Tanaro al Delta e nella tabella 5.2 sono riportati i profili longitudinali di piena per il Po nel medesimo 
tratto e per diversi scenari. 
Il tratto di interesse è geometricamente rappresentabile attraverso le sezioni ottenute con il rilievo 
topografico 2004/2005 a cura dell’Agenzia Interregionale per il fiume Po (AIPO [20]): ha inizio alla sezione 
9B, in corrispondenza del Ponte SS412, comprende le sezioni S9C, S9D (che si appoggia in dx all’argine in 
corrispondenza della Centrale Enel), S10 e termina alla sezione S10A. 
Le sezioni riproducono l’alveo del fiume Po ed entrambi gli argini maestri; sono liberamente scaricabili 
dal Geoportale AIPO [21].  
Nel seguito vengono rappresentate per completezza le 5 sezioni di interesse. 
 

 

Figura 47: Schermata del geoportale con le sezioni Po-2005 nel tratto di indagine 
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Figura 48: Sezione S9B da AIPO 2005 
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Figura 49: Sezione S9C da AIPO 2005 
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Figura 50: Sezione S9D da AIPO 2005 
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Figura 51: Sezione S10 da AIPO 2005 
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Figura 52: Sezione S10A da AIPO 2005 
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Figura 53: Tabella 4.2 del PGRA 2016 
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Figura 54: Estratto della Tabella 5.2 del PGRA 2016 
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9 EFFETTI DI UN’IPOTETICA ROTTA ARGINALE INTORNO ALL’AREA DI STUDIO 

Con riferimento al precedente capitolo 3, pur essendo la probabilità di accadimento che si verifichi una 
rotta arginale intorno all’area di progetto in concomitanza con una piena bicentenaria o di entità 
leggermente inferiore (come la piena SIMPO o la recente piena del 2000) non quantificabile esattamente 
e sicuramente corrispondente a tempi di ritorno superiori a 200 anni ovvero si tratterebbe di probabilità 
non paragonabile a quella che si può determinare nel caso in cui si abbiano scenari di inondazione per la 
piena di progetto o per eventi di poco superiori alla stessa, sono stati comunque valutati a 
completamento dell’analisi svolta gli effetti di un’ipotetica breccia lungo le difese che proteggono la 
Centrale Enel e il territorio circostante. 
Nel seguito viene pertanto esaminata la regione delimitata in Figura 55 per valutare l’accumulo dei 
volumi d’acqua che potrebbero fuoriuscire a seguito di una rotta arginale durante una piena del Po. 
 

 

Figura 55: Area di studio su vista aerea Google Earth 

 
Si osserva comunque, come già notato nel Cap. 6, come nel tratto fluviale studiato l’argine sinistro 
presenti ovunque quote inferiori a quelle dell’argine destro, pertanto eventuali sormonti durante una 
piena avverrebbero prima dalla parte opposta rispetto alla Centrale Enel. In tale frangente si avrebbe 
quindi modo di dare attuazione all’esecuzione delle opportune procedure di sicurezza della Centrale.  
 
L’argine maestro che protegge la Centrale Enel (Figura 40) si sviluppa verso Ovest nel Comune di Castel 
San Giovanni, a proteggere le loc. Bosco Tosca e Pievetta-Dogana Po, interseca la SP 412 della Val Tidone 
per poi risalire il Rio Boriacco fino ad incontrare l’autostrada A21. Partendo dalla Centrale in direzione 
Est, nel comune di Sarmato costeggia la loc. La Casella e in corrispondenza dell’impianto idrovoro di 

Centrale Enel 
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Casino dei Boschi risale il Rio Corniola (Strada Comunale del Porto di Veratto), anche in questo caso fino 
a incontrare l’autostrada A21. 
Lo sviluppo complessivo di questo tratto di argine, chiuso alle estremità dal rilevato della A21, è di quasi 
8 Km. 
Le quote del coronamento arginale si attestano su valori compresi fra 62,4 m s.l.m. e 59,4 m s.l.m. [11]. 
Il deflusso delle acque attraverso un’ipotetica breccia dell’argine dipenderebbe, oltre che dalle 
dimensioni del varco e dalla morfologia del terreno, dal livello di piena del Po davanti alla breccia: per 
esempio 60,4 m s.l.m. lungo il lato Est del perimetro arginale, 50,5 m s.l.m. lungo il lato Ovest, facendo 
riferimento alla piena SIMPO 82 considerata nel PSC di Castel San Giovanni.  
Le acque fluenti attraverso un’ipotetica, quanto improbabile, rotta arginale si riverserebbero e 
resterebbero contenute nell’area retinata in Figura 56, che mostra lo sviluppo dell’argine maestro in 
sponda destra del Po, prolungato seguendo lungo il terreno la quota di 60,50 m s.l.m.. 
 

 

Figura 56: Area di contenimento delle acque fluenti attraverso un’ipotetica rotta arginale 

 
Quest’area misura circa 13 Km2 e come perimetro, procedendo in senso antiorario, presenta: 

• il suddetto argine; 

• un breve tratto di rilevato dell’autostrada A21; 

• la SP142 della Val Tidone all’ingresso dell’abitato di Castel San Giovanni; 

• un tratto di versante collinare; 

• un tratto del rilevato ferroviario della linea Piacenza-Torino; 

Centrale Enel 
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• un tratto di strada comunale del Porto di Veratto dall’abitato di Sarmato alla loc. Cascina 
Morandino. 

Il principale rilevato che attraversa tale area è l’asse autostradale A21 Piacenza-Torino. Il profilo 
altimetrico del piano stradale è disegnato in Figura 57. Questo rilevato rappresenta un ostacolo al 
deflusso delle acque fino a quota 56,6 m s.l.m. (trascurando i tombini ed i sottopassi di Rio Sguazzo, Rio 
Panaro e di altri fossi). 
Se il livello delle acque dovesse superare la quota di 56,6 m s.l.m. l’autostrada verrebbe quindi tracimata, 
interessando dapprima il tratto a quota inferiore, evidenziato in Figura 58. 
 
 

 

Figura 57 

 

 

Figura 58 

 
Trascurando la dinamica dettagliata della propagazione delle acque di piena fuoriuscite dalla breccia, 
che dipende dalla posizione del varco lungo l’argine, l’altimetria del terreno rappresentata in Figura 59 
mostra quali aree sarebbero più facilmente soggette ad allagamento e in quale progressione:  

• dapprima la zona più depressa fra la Centrale elettrica ed il Rio Corniola,  

• poi tutta l’area compresa fra l’argine e l’autostrada A21; 

• infine, la fascia a Sud della A21, compresa fra l’autostrada stessa ed il rilevato ferroviario o il 
versante collinare. 
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I volumi complessivamente accumulabili esternamente all’argine sono stati calcolati dal modello del 
terreno di Figura 59 e riportati in Figura 60. La discontinuità di pendenza della curva dei volumi di Figura 
60 è riferibile all’effetto del rilevato autostradale. 
Con fuoriuscite di acqua fino a 20 Mmc la piattaforma sulla quale è costruita la Centrale rimarrebbe 
all’asciutto (si ricorda che la quota di costruzione è 57,05); volumi d’acqua maggiori potrebbero bagnare 
l’impianto, per esempio 30 Mmc darebbero luogo ad un livello idrico di 58,0 m s.l.m. 
 

 

Figura 59: Modello del terreno della massima area allagabile in caso di rotta arginale 
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Figura 60: Volumi accumulabili nell’area compresa fra l’argine e la quota del terreno 60,5 m s.l.m. 
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Una volta innescato il meccanismo di formazione di una breccia arginale, questa si sviluppa fino alla sua 
massima profondità e larghezza nell’arco di qualche ora.  
Le durate delle recenti piene storiche e delle piene di riferimento SIMPO e bicentenaria sono di qualche 
giorno, e anche i volumi di piena transitanti nel Po sono di almeno un ordine di grandezza maggiore; la 
frazione di acqua che potrebbe fuoriuscire dalla breccia dipende da larghezza e profondità del varco, 
oltre che dalla durata della piena; molto dipende anche dall’andamento del colmo di piena nel Po vicino 
alla breccia, che comanda il deflusso verso l’esterno dell’argine, e anche dal momento in cui la breccia si 
potrebbe aprire: prima, durante o dopo il transito del colmo. 
Va sottolineato che i livelli idrici di riferimento delle piene SIMPO / bicentenaria ed i livelli delle piene 
storiche, sono sempre i massimi stimati o misurati e, pur nell’eventualità remota che si sta considerando, 
l’argine potrebbe collassare durante la crescita, il colmo o la fase calante dell’idrogramma. 
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10 CONCLUSIONI 

Nel presente rapporto è stata esaminata la compatibilità idraulica della nuova unità a gas in progetto 
presso la Centrale termoelettrica Enel Edoardo Amaldi di Castel San Giovanni (PC), in località La Casella. 
 
Le valutazioni sono state svolte con riferimento alle vigenti norme, in particolare il Piano Strutturale 
Comunale di Castel San Giovanni che recepisce le indicazioni del Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico 
dell’Autorità di Bacino Distrettuale del Fiume Po e del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale di 
Piacenza. Il tutto si affianca al quadro conoscitivo presente nel Piano di Gestione del Rischio di Alluvioni 
dell’Autorità di Bacino. 
L’area circostante l’impianto è stata conseguentemente inquadrata dal punto di vista del rischio 
idraulico. 
È stata inoltre effettuata una ricognizione documentale sulle arginature maestre del fiume Po e sulle 
rotte storiche. 
Infine, il terreno sul quale insiste l’impianto in progetto e il territorio circostante sono stati analizzati dal 
punto di vista morfologico in relazione alle mappe di rischio idraulico e sono state prefigurate le 
conseguenze della remota eventualità di una rotta arginale. 
 
Tali ultimi approfondimenti sono stati effettuati al solo fine di fornire un’analisi quanto più completa 
possibile sull’opera in progetto, nonostante il tempo di ritorno di eventi di collasso arginale durante una 
piena sia ben superiore a quello di riferimento di 200 anni. 
Riguardo le rotte storiche vale la pena sottolineare i seguenti punti: 

• sul primitivo argine maestro del Po vi sono state 4 rotte certe e 5 rotte di ubicazione incerta, 
tutte in corrispondenza dell’evento del 1846; 

• il nuovo argine, a causa della divagazione planimetrica del fiume Po, non coincide con il vecchio 
argine, tranne per un breve tratto ove è riportata una sola rotta; 

• il meccanismo di rottura è attribuibile alla tracimazione dell’argine e non si registrano rotture 
per altre cause: sifonamento, erosione o altri meccanismi (a tale proposito si evidenzia che 
eventi di tracimazione dell’argine attuale presente nell’area di interesse hanno un tempo di 
ritorno superiore ai 200 anni); non sono stati osservati fontanazzi nella zona; 

• l’argine non è in froldo, ma protetto da una fascia golenale non ampia fino alla sezione S9D e a 
valle di questa da un’area golenale molto ampia; 

• le dimensioni delle brecce storiche variano da un minimo di 16 m ad un massimo di 176 m. 
 
Dall’analisi effettuata nel presente documento, si riassumono di seguito degli elementi da cui si desume 
la compatibilità idraulica dell’opera in progetto facendo riferimento al rischio della piena bicentenaria, 
tale analisi è elaborata al fine di fornire supporto al Comune nell’ambito della valutazione delle 
condizioni di rischio idraulico locale così come previsto nel Piano Territoriale di Coordinamento 
Provinciale di Piacenza. 
 

• considerato il tratto di fiume Po per l’area di interesse e le piene di riferimento, la rotta arginale 
per sormonto (motivo di rottura arginale più frequente) risulterebbe più probabile per l’argine 
maestro sinistro rispetto a quello destro che protegge l’area dell’impianto in progetto. 
Infatti, il franco medio nel tratto analizzato risulta sempre positivo per la piena SIMPO, per la 
piena PAI Tr 200 e per la piena del 2000. Viceversa, in sinistra idrografica il franco risulta sempre 
negativo per la piena SIMPO e la piena PAI (tranne che in una sezione). In altre parole, l’argine 
sinistro è più vulnerabile al sormonto rispetto al destro. 
Questo significa che durante eventi catastrofici, aventi tempi di ritorno superiori rispetto ai valori 
considerati da AIPO, la probabilità di tracimazione in sinistra seguita da potenziale rottura 



    

 

RAPPORTO USO RISERVATO APPROVATO C1001927 

 

   Pag. 63/66 
 

arginale, con conseguente laminazione della piena (limitando quindi i livelli in alveo), 
risulterebbe sicuramente più elevata che in sponda destra, rendendo quindi per quest’ultima 
ancora più improbabile tale tipo di accadimento. 
 

• Eventuali piene del reticolo idraulico minore intorno alla Centrale non rappresentano fattori di 
rischio nemmeno nel caso di efflusso nel Po rigurgitato, data la posizione sopraelevata 
dell’impianto. 

 

• La Centrale Enel e l’area circostante, ricadenti in Fascia C, zona C1 (protetta da arginature) 
interessata da inondazioni conseguenti a piene catastrofiche (tempo di ritorno di almeno 500 
anni), e in area R2 (rischio medio, per il quale sono possibili danni minori agli edifici, alle 
infrastrutture e al patrimonio ambientale, che non pregiudicano l’incolumità delle persone, 
l’agibilità degli edifici e la funzionalità delle attività economiche), sono adeguatamente protette 
dall’argine maestro in destra idrografica del fiume Po per la piena SIMPO e, seppur con franchi 
più ridotti, per la piena bicentenaria.  

 

• Il rischio idraulico risulta esclusivamente di natura residuale, in quanto connesso unicamente 
alla remota eventualità di breccia arginale concomitante con un evento di piena eccezionale 
(avendo anche minore rischio di rottura rispetto all’argine in sinistra idrografica, come già 
spiegato). Peraltro, l’impianto attuale e il progetto della nuova unità a ciclo combinato sono 
localizzati su un rilevato posto a quota 57,05 m s.l.m., rispetto all’area circostante, detto rilevato 
resterebbe asciutto per fuoriuscite d’acqua dall’argine del fiume Po di notevole entità fino a 20 
Mmc. 

 

• Le installazioni in progetto per il ciclo combinato, andando a collocarsi in un’area da lungo tempo 
impegnata dall’impianto Enel preesistente, non andrebbero a perturbare le condizioni di rischio 
idraulico complessive, garantendo l’invarianza idraulica. 
 

• Gli argini sono periodicamente sorvegliati e manutenuti da AIPO, che ha elaborato peraltro un 
progetto emesso alla fine del 2020, che prevede la sistemazione dell’instabilità del paramento 
lato fiume in prossimità della Centrale elettrica al confine dei territori di Castel San Giovanni e di 
Sarmato; detto progetto è stato elaborato per risolvere fenomeni di franamento e smottamento 
che hanno interessato esclusivamente la prima scarpata arginale a partire dal piano golenale. 
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ALLEGATI 
Allegato 1: Tavola di progetto PBITC0094103-NUOVO-REV04 


